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IL MARCHESE VALERIO RANGHI, romano. 
LA MARCHESA CLARICE, sua figlia, 
TOFOLO, servitore. 



IL CONTE FLORINDO BRUGGI, 1 

V torioesl. 

IL CONTE LEANDRO ARCATI, j 



IL CONTE OTTAVIO ARETUSI, 
IL CONTE LELIO ANSELMI , 



y milanesi^ 
J 



VESPA, cameriere di locanda. 



SERVITORI, che non parlano. 
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ATTO UNICO. 



Sala di locanda con var; mobiti . In prospetto una porta ^ 

che serve d* ingresso , e due ftnestre che guardano sul-^ 

la strada. Lateralmente due porte, una in faccia' al PaU 

tra. Per afllàcciarsi a ciascuna delie finestre si debbono 

salire alcuni gradini . Florindo , e Leandro seduti sopra 

due poltrone dirimpetto Pùne alP altra in atto di dor-« 

mire , e tenendo ciascuno d^essi le gambe sopra una 

seggiola. Vicino a Florindo un candeliere con candela 

accesa . ^ 

• ♦ 

SCENA I. 

FtokiNOo, che non può dormire si va smaniando y 
Leandro dorme placidamente ^ 

Flo, If maniere} Poteva mai accadermì dì peggio ? 
Innamorarmi ; non aver coraggio dì dirlo ; ri- 
durmi a quella notte die precede la parteiy. 

2a I Oh dio ! Dopo quindici giorni che di» 
moro in questa locanda, non essere stato ca- 
pce di dichiarare apertamente?,, [rs» puniche 
èmpaxjen^a} E Leandro dorme con tutta tran- 
quillità . Felice lui, che non sente la molestia 
d’ alcuna passione ?.([// var0vv0lgen.de nelle poltre^ 

’ ve} Ah ? é impossibile che io chiuda gli oc- 
chi al sonno neppure per un momento so- 
lo . Non so che ora sia . Itlfa feeei F erelegie} 
Mancano due ore allo spuntar del giorno . 

Ma ? Coloro che passano inquiete notti , so- 
gliono desiderare, che il gtorpo presto appa- 
risca , ed io non posso né desiderarlo ^ né 

< a 
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. sperare eh* esso mi rechi coofcrco. Pur trop» 
po air.ap'pari’ del giorno partirà... Dovrò di- 
, vidermi... E I* amico p’ cidamente' scn dor- 
-me. Se alme..D fòss’cgli desto, potrei parlari. 

^ do sfogarmi ... \lo va chiamando con voce hana'\ , 
. Leandro, Leandro, eh, eh, nessuna cosa lo 
sveglia. Amico, amico... Tant’é; ho bisognò 
di compagnia, nè più resisto a tanta smania. 
Proverò, se questo po’di strepito basti... [_con 
un urto fa cadere la ' seggiola^ sopra la quale teneva 
le gambe~\ 

Lea. f// scuote alquanto per le strepito , ma si rivolge 
subito sttir altro fianco , e riaddormentasi^ 

Flo. [con impa^ien^aj Oh, che rabbia mi fa venire! 
[con voce pià alta'} Per carità , se mi volete 
bene svegliatevi ; ascoltatemi: ho bisogno di 
voi . 

Lea. [sonnacchioso} Ed io ho gran bisogno di dor- 
mire. Sapete già, che quando non dofmp, 
sto male tutto il dì, patisco, non son buo- 
no a nulla, e però, se vi contentale, Ascia- 
temi , lasciatemi . [ti va riaddormentando} 

Flo. [si alia frettoloso ^ e'^intkte in piedi la te’ggiola y 
che rovesciò] No, no , non . vi lascio certamen. 
te dormire . [va a metterti a sedere sopra, la seg, 
gioia , ove Leandro tiene le gamì^e} Fra pOCO é 
giorno. Dobbiara partire ; dunque a che serve ?.. 

Lea. [svegliandosi , e impaxiente} A che serve , a che 
serve? Se il mio dormire non serve a voi, 
serve a me . E' poi , che cosa volete ? . ^ 

Flo. Discorriamola insieme . Confortatemi ,,consi- ‘ 
gliatemi, aiutatemi, se potete. , ^ 

LeA. Sì, discorriam pure . Ma (juai, consigli, e quale 
aiutOi po$s’ io darvi? . . . 

Flo. Che ne dite, eh? Come veloci sono passati 
, questi quindici giorni? Non pare un momea. 
to, che arrivammo in questa locanda.^ 
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Lea. [shadìgìhndo'\ A voi parrà on momento e a 
me paiono quindici giorni appunto come so- 
no'. Appunto... appunto... y» anodi addorpttn^ 

■tarri'^ 

Flo. [/» frotta lo icuotc] 'Non tornate a dormire > 
per carità.’ Se mi siete amico... * 

Lea. [fateMdogli fer^a^ Sì , SÌ , vi sono amico dav- 
'^«vero , ma il sonno é-una gran cosa . Orsù 
' parlate , parliamo , come volete . Son qui ad 
' ascoltarvi a orecchie aperte , e a rispondervi, 
[pfoadf tafiaoto] e sperO) che gli occhi staranno 
. aperti ancor essi ... 

Flo. [00» mosiixid] Fra due o tre ore ci sarà forza 
■' partire . 

Lea. Certamente. Vorreste' vivere' tutta la vostra 
vita in una locanda? 

Flo, Ah! purché in essa vivesse ancora quell’ama- 
bilc fanciulla!.. 

Lea. In verità mi fareste ridere, se non avessi ti- 
• more di dispiacervi . Queste sono cose da ro- 
■ ' manzo, o da commedia, e se arriveranno ad 
es^r sapute , son persuaso , che nessuno le 
crederà . ' 

Flo. Giuro al cielo, le mie parole sono sincerissi- 
me, c quello che dico... 

Lea. Io non parlo ora delle vostre parole . Saran- 
• no sincerissime , vi credo. Parlo de’ fatti, che 
non sono credibili. 

Flo. Non so che rispondervi ; la mia timidezza 
m’ha 'tradito . 

Lea. £ questa timidezza appunto è quella, che non 
si facilmente sarà creduta . 

Flo. impaxio»id] Quando si, sappia che que- 
sto é il mio primo amore, allora... 

Lea. Allora tutti diranno che avete aspettato ben 
tardi a innamorarvi . 

ì 
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pLa Otaà, se mi v^olete bene, latriate p«f oragli' 
scherzi, che non è tempo. 

I«EA, Vi voglio bene , e il sapete. Sooo tutto di- 
sposto a far di tutto per voi, ma teaio» che 
abbiamo troppo indugiato . .{^mattina appe., 
na giorno partono di qua la marchesa Clan- 
ce ^ e il marchese Valerio suo padre , e pro- 
seguono il viaggio loro per rarigì. Noi pure 
partir dobbiamo di qua ; pcoscg^e il viaggio 
nostro per Roma; e voglia il cielo ^ che non 
abbiate a pentirvi d’ esservi trattenuto anche 
troppo in ^questa locanda in Milano . Col 
non trovarvi in Roma voi stesso potreste ave-; 

I re pregiudicato non poco al buon esito della 
vostra importante lite. 

I^LO. fra» Eh! Che noo.jpenso alla lite, 

L.EA. ùh benissimo; quando non ci pensato voi,; 
che debb’io mai rispondervi ? L’interesse d 
' tutto vostro, io non ho altro impegno chC' 
di farvi compagnia. Siamo pattiti da Torino 
insieme. Qui passati abbiamo insieme quin- 
dici giorni. Partiremo, ci fermeremo, e cor- 
neremo indietro, come, quando a voi piace- 
rà , e Sempre, insieme. Mpì llai mia amicizia 
per voi fa , che mi iincresca di vedervi tra- 
scurare cosi... f 

Flo. No , amico, non son poi sì pazzo di( trascu- 
rare una lite tanto rilevante. A^okatemi . In 
Roma, il< sapete pure,, ho un cugino, che sì: 
é incaricato delia condotta di essa, e posso 
viver quieto^ 

Lca. Scusatemi, gli affari, propri o si maneggìan da 
sé, o si procura di non star inokio lootano.da- 
^ellt cbè li maneggiano. i 

Fi o, Dite b^«, ma scusatemi voi pure quesm vol- 
ta : i’esitó felice che pare assai . vicino, non mi 
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rende mal contento d’ essermi fidato dell'oparaf 
alrrui . Giunti in Milano trova? alla posta 
una lettera di mio cugino, nella quale m*era. 
no date ragionevoli speranze. 

Lea. Ma nella quale ancora vi scriveva egli che 

' saria stata assai opportuna la vostra presenza 
in Roma'. 

Flo* E' verissimo. Ho fatto male a tardare. Tut- 
tavia siccome io prevedeva di dovermi tratte, 
nere alcuni giorni qui ( poiché il diavolo vol- 
le, che la marchesa Clarice facesse in me a 
prima vista una impressione assai forte), così 
scrissi al cugino mio, che per un altro ordi- 
nario ancora mi facesse avere in Milano let- 
tere di Roma. La posta arriva... 

Lea. Donartina appunto, l’abbiamo qui dirimpet. 
to: riceveremo le lettere appena arrivate, c 
partiremo subito dopo. Tutto va bene, e io 
desidero, che vi giungano nuove sommamen- 
te avventurose. Intanto parliamo dunque di 
questa dama, di cui vi siete innamorafto. El- 
la e suo padre certamente partono domatti- 
na a buon’ora. Voi viaggiate per affari, egli- 
no per divertimento. Eglino se ne vanno a 
Parigi, e noi siamo incamminati per Roma. 
Guardate , se questo non é quasi un far T 
amor con gli antipodi. 

Fu). Avete ragione; ma pure chi sa?.. 

Lea. Siete particoJare con queste vostre dubbiezze . 
Favoritemi: nei quindici giorni, che ci siamo 
trattenuti iu questa locanda , perché non ave. 
te dichiarata alla dama la vostra passione ? 

Fio. Perché non ho avuto ardire di farlo. 

Lea. Che ardire! che ard ire ! Questo non chiama- 
si ardire. Ardire, s&cciataggine , temerità sa- 
rebbe, se non si trattasse d’una giovane da 
marito . Voi siete libero , ella è fanciulla *, è 
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la sua famìglia è fra le distinte di Roma. 
Non v’é cosa, che renda biasimevole un amor 
nato fra due persone poste in simili circostan- 
ze . Ma già ordinariamente segue cosi ; la vi- 
sta d’una zittella intimorisce anche i più co- 
raggiosi. Ad una donna maritata tutti s’acco- 
stano: tutti offrono omaggi , tutti li profon- • 
dono sospiri e dolcezze. Che scioccheria! La 
fanciulla può essere esposta , anche salvo 1’ 
onesto costume , alle concorrenze , alle offer- 
te ; la maritata non già . La fanciulla è sciol- 
ta , e può accettare un legame , la maritata 
da un sacro legame é ristretta, e siccome non 
può legittimamente accettarne de’ nuovi, cosi 
non deve col porgere a. voci seduttrici l’orec- 
chio , fomentar neppur lei speranze. Male 
Rovani da marito... 

Flo. ^ 1 , m’accorgo, che sono stato un balordo; 
ma ora non è più tempo. 

Lea. £ perché non avete parlato di ciò almeno col 
marchese Valerio suo padre? Egli ci ha col- 
mati di finezze. Dopo il primo giorno ha 
voluto, che sedessimo tutti alla medesima ta- 
vola , * e ci ha riguardati veramente come 
amici suoi . 

Flo. Non posso negarlo : egli ci ha dimostrata 
moltissima cortesia, per quanto il permettono 
le sue naturali maniere; ma, ve l’ho detto 
altre volte , il suo contegno sempre serio , 
sempre grave , non mai ridente o gioviale, 
ha fatto, che qunndo voleva io parlargli sul 

{ >roposito della figlia, mi mancavano le paro- 
c, mi veniva freddo, iC caldo tutto ad un 
; tratto-, e mi sentiva condannato a tacere. 

Lea. e perché non lasciar eh’ io gli parlassi per 
^ ? Mi vi sono pur esibito più volte.. 

'o. Caro. amico, non potrò mai ringra;;iarvi ah. 
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. bastanza; ma vi confesso, che, alla' mia insu- 
perabile timidezza si aggiungeva ancora il de- 
■i stderia di saper prima d’ogni altra cosa, s’to‘ 
. fossi oggetto gradito alla figlia.* Ora che sia- 
< mo agli estremi , pare che la disperazione m* 
infonda coraggio, e se posso trovare un mo- 
mento, solo favorevole, voglio dichiarare alla 
marchesa Clarice tutto il mio amore. 

Lea. Ma, sé partiam tutti domattina! Noi per Ro- 
ma , e gli altri per Parigi . 

Flo. Eh ! che tutto s’ accomoderebbe , quando io 
a vessi i avuta la sorte di piacere alla ragazza. 
Ecco , come salate, la cagione, .per, la qualè 
nelle poche ore di, questa notte ho voluto ab- 
bandonare le nostre camere,, e starmene in 
questa sala . . [^aecenaa f appmrtamtnto a mano * 
lira'} Parmi impossibile che domattina nel tu- 
multo de*preparamenti pel viaggio non incon^ 
trisi un breve istante , in cui spiegarmi io 
possa colla marchesina, e allora ... Spiàcemi 
bensì, il disturbo , che voi soffrite . Per al- 
tro 

Lea.* A questo vi prego di non , pensare . Piacesse 
- pur al cielo, che voi poteste ottenere il vo* 
stro intento^ Sagrifìchtrei , non una;^ sola, ma 
più , e più notti per vedervi felice . ' ' 

Flo. Vi sono tenuto, c sperar, voglio che il mio 
• tentativo, e la vostra gentile compiacenza non 
; .andran senza frutto.* A buon c, 9 nto è gran ' 
motivo di lusinga d’ essere -quasi certo, che' 
la marchesina non abbia il cuor prevenuto per 
nessuno .' Elia qui è stata sempre allegra:' què’ 

. - migliori trattenimenti j che suo padre le ha 
procacciati in Milano , ha mostrato sempre 
. dit gufarli ; parla delia sua andata a Parigi 
con piacer sommo.: tutto ciò , se foss’ella 
^innamorata , «on' seguirebbe, e se ha. il core 
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in libertà , può «nche essere che a rne Id 
conceda. * 

Lea. lo vel auguro con tutto T animo.* A dir \re<* * 
ro neppur io mi sono accorto, che quella 
ragazxa dia indiato d’aver il cuore occupato 
da alcuna passioncella . Ella è stata sempre 
^ ilare, sempre disinvolta, e le siamo obbligati 
per la gientiiezza che ha sempre adoperata 
, con noi .. Stiani pure attenti, e vediamo se * 
quando cominciasi ad allestire ognuno per 
la partenza, incontrisi il fortunato momento 
di parlare alla fanciulla , e se non parlate 
voi , in verità {»rlo io. Ma s’ella aderisce , 
bisogna poi risolversi , e subito manifestar al 
padré ancora... * 

Flo. Non mancherò di tutto, e quanto ai viag- 
gi opposti , nei quali siamo impegnati, è fa- 
cile il trovar modo . [jfdoHfi aUune toeeatt 
irtrom 0 ato tatto ì balconi^ Si sente suonare ! 
qmalcbt tfrprota , o agitazioni] 

Lea. Lasciate, che suonino. Eh f veggo anch’io^ 
che quando si accomodi 1’ animo della fan. 
ciulla , la diificokà de* viaggi può essere age- 
volmetice superata ; e che noà... {ji nccrotco ìt 
tuonv] ' ^ ' 

Flo. Suonano sotto queste finestre , non m* ingan- 
no 

Lea! Oh sotto queste finestre 1 cioè, nella strada , 
che é. sotto a queste finestre. £ poi che c* 
importa, che suonassero a^ora stxto di que- 
' ste? Gente che gode Paria fresca , e si dù 
vèrte col suono, c col jwsseggio. 

Fi-o. Le altre notti non ho mai uditi tai suoni. 

\cotn9 sopra] ^ • 

Lea. L’. altre not^ dormiamo nei nostri Ietti , i 
qqali sono* in camore , che » non guardano 

*^5H*L.**^^‘^* ; c qicrò ... Idiit voci ebo cantano lo 

1 
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fm>»h 4 KCPmp^Mtf da mn^ 

Xìf^o'] • 

. „ Ah non sa^, che sìa dolorty : . • . 
j, Chi non prova il duro acato 
D’un anaante riamato • , 

,, Presso a perdere il suo ben. -> 

£ì rammenta i dì felici , 

,, L’qtc liete i bei raom'enti, ^ ' 

,, È il pensier de’ suoi contenti 
y. Aspro affanno allor divien. 

avr^ -aseoUMo *an ■ -ìndtjftrtH^a^ Fhftada 
con atteaxjanty <eom «arprtta^ 4 < 4 n agha^icme tempra 
maggìorf'^ 

t«£A. \ved4ndolo avete? La musica 

vi fa venire i dolori ? 

Flo. Eh amico! ho paura in fatti, che questa 
musica sia dolorosa per me • 

Lea. Come? ^ ^ ( ■ - 

Flo. Quelle parole , quei verri non sono senza 
mistero , e scommetterci ... [odfù nualth» pd dì 

rumore nelP appartamento a mano manca. Si vdta 
a qurlU pari 4 \ Udite, udite. In quelle camere 
qualcuno d alzato. 

Lea. Se tutti volesser fare a mio modo , saremmo 
tutti a dormire .' alquanto il rumore 
otelP appartamento tttddettò\ 

Flo. Ed il rumore s’accresce, c s’accrescono i 
miei sospetti . {egiì già fi ? levato in piedi e 
ita in afcoltd] Orsù voglio tentar di chiarir» 
mi . [<orro a *mor\ar il iumo\ i 

Lea. Perché smorzate quel lume? ; 

Flo. Vel dirò subito . Nessuno si figura , che noi 
siamo in questa sala. Tutti credono, che sia. 
mo nelle nostre camere a dormire ; onde se 
c*é qualche intrico, potremo stando qui alff 
oscuro discoprir pienamente, [tornati m eamm 
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■,} f sri9 ’ rtfffs] Ricomineisi la masrca‘.''p/»x«/r^ 

stttntamfHtt'y ' 

Lea. [al\mt§sì in puJt ancèr <g//j Non vorrei , non 
vorrei s che accadesse qualche sini«ro!.. - 
Flo* [ti* mV calpetth gialla partf dalP éppartame/tta ac~ 
crnnito^ idÀ' su la voct a Ltaudfo] Zitto « zitto > 
ascoltiamo . ' ; ' n . ' . 

S. C E N . A . II, t 

Clarice vestita con una veste da cornerà' esce a ten- 
-torte timorosa , e accostandosi a una finestra , 

. f 'DETTI “ * > 

Cla, {con' voce j/otsa'] (Oh arrtoref giacché al mia 
onor non contrasti, reggi per T ultima volta 
• t passi miei , poscia rn’ accorda quel solo -be- 
ne , a cui aspirar debbono gli amanti onesti » 
e fedeli.) {t' ìncamm'ma pian piano alla finestra^ 
9 'vi ti àjf acero . Intanto Flàrindo » Leandro fano- 
ne quà la\\i muti , che piò ri confanno • alla prò» 
tonto ^/rf/a^iónoj'"' • ' f t . ■» 

Fl® {a Leandro^ Non ve-Tho detto io*? Eh, pur 
troppo chi ama s’inganna assAÌ di rado! 

Lea. Avete Tagione , ma rèsto maravigliato ... ^ 

Flo. Zitto, e ascoltiamo. * 

Cla, {all^ finortra'} Addio , ‘ mio caro. ‘ suppone , 
che non porro udirsi^ re non" da Qiaàice' la vote dì 
quelli che con lei parlano, dalla strada^ poiché Fio* 
rindo , 1 .^ Leandro non ' r' ‘arri rehiano ' d' cccortarrr 
troppo al balcone^ per timore éfrrre scoperti^ 

Flo. j^rmanfa alquanto'. Leandro ^ lo. Va conrolandd^ . “ • 
{sempre rotto voce'] Pur troppo é Véro: domanf 
si parte , e a voi tocca di eseguire quanto m’ 
avete promesso . ’ ‘ ‘ 

Flo. '{jpìano a Leandrd} Ah son perdute le mie spe- 
' •viranaiej ~ - ' .»i • 

■% 
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Lea. Utetfo} Consolatevi , almeno’ uscite 

così d’ogni incertezza. . . 

Fi-O. E' un gusto magro. 

•Lea. Non é un-gusto magro irmetterc J’animo in 

V calma . j ^ i c . 

pLO. [_con un 'Basta potere, u • • 

Cla. [jemprt parlando <oll\ ^ eh' i in istrada^ Eli 
via ! lasciate tali sospetti , che mi fanno trop- 
'po oltraggio. Perchè rhai coteste smanie? Vi 
ho detto mille volte, che i due cavalieri To- 
' rinesi , che qui 'sono alloggiati meritano fera. 

.. , mente stima,. e distinzione. V’ho detto, eh* , 
.eglino sono più .amici di mio padre , che ’’ 

‘ mici; e v’ l-vo mille volte giurato, che nessu- 
' no di essi mi ha mai pronunziata una sillaba, " 
che fosse amorosa. 

Flo. {^tempre come Questo pur troppo é vero. ” 

Lea. Vedete che pazzia è stata quella di tacere . 

Se aveste parlato , forse !.. 

Cla. {come sopra] Voi abusate della mia sincerità • 

E’ verissimo; vi ho lodato più volte il conte 
Fiorindo. Vi ho confessato , eh* è un uomo 
di bella figura, che ha un parlar che piace, ’e 
alcune disinvolte maniere , che nel conversare 
riescono molto gradite; ma vi ho poi aggiun- 
to ancora, ch’egli mi è indifferentissimo; che 
non farebbe mai colpo sull’animo mio , che 
ha alcuni difetti, che non saprei tollerare, e 
che in fine non ho mai pensato a lui neppu- 
re in sogno . 

Flo. {che al principiare dì questo discorso avrà collami- 

co dati de' contrassegni dì cornpiacen^ay e dì sperasi. . 
, resta mortificato, all' udire I ùltime rifiessioni^ 

Lea. {che ha secondati gli atti stessi] Avete udito ? 
Credo, che possiamo andar a dormire. / J 

.Flo. i {alquanto agitato] Ah ! non mi deridete ,pcy ca- 

V rità. , 
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Lia. Io non vi derido , ina vorrei i<idiegmrvl > sé 
potessi . 

Fio. Zitto, zirro. Ascoltiamo sino at (ine. 

Cut. [rcmr fppraj Io' mi fido inceramente di voi .. It 
passo é un po* ardito. Tutta volta non posso 
negarvi quest* ultima pròva deil’ amor ‘ mio ,'e 
se vi riesce, sarò contenta di potere stringer 
vi la mano prima di partire. mif mppar. 

tétmem0 y domd* usci CUrh* y quuhbt rutuprej Ma, 
oh dio! Farmi d’udire alcuno moversi nelle 
mie stanze. Se mai mio padre, insospettito 
Vado, vado. Addio, mio caro signore , me 
k professo obbligata . Addio, addio . [teendu 

ht frtttm y chiude U fiuettra , cerca m temerne ì» 
poeta detC appaetsmentOy U trenty ed entrando] Cie- 
lo, aiutami. Tu beo vedi quanto sicoo in- 
noceoti le mie iotenztont. 

SCENA III. 



Floiindo,' Leandro rimanti storditi y ed immobili^ 
__ » 

Flo. Che ne dite? 

Lea. Che in niateria di donne non sì può credet 
mai a^ciò che apparisce, lo avrei giurato, 
che quella ragazza non* aveva nell anima nep- 
. pure un principio d^amore. Ella ha ramante, 
gli corrisponde, ed ha perfettamente condotto 
finora tutto l’intrico. 

-Flo. .Non abbiam potuto intendere nessun^ parola 
• di quelli, eh;’ erano sulla strada • 

Lea. Farmi , che basti F aver intese le parole della 
signorina . 

Flo. [oiitato] Pur troppo é vero. Ah! son fuori di 
- . me. 



Lea. Vi compatisco, ma bisogna calmarsi . E giac- 
' i la- sorte ha voluso che discopriate il mi- 
stero , dovete esser concento di non avervi 
ad una nepatìva 



esposto ad una negativa 
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Fio. l/ow MpraJ Ma, co"D€ hanno principiato que- 
sti amori ? Come hanno potuto coicivarli ? 
Chi è l’amante fortunato? Come si chiama? 
Chi è l’altro compagno suo? Tutte cose... 

Hpa. Tutte cose , che non vagliono un fico . Ora 
che avete saputo esser per voi impossibile la 
conquista , che vi gioverebbe egli il sapere di 
più ? Domattina partiamo, e il resto... . 

Flo, [veggendff un hìne tlslP 4ì CiarUi\ 

Tacete. Un lurtre !.. Clarice, che torna 
, Non siamo in tempo a fuggirla . 

SCENA IV. 

CtARicE coir hmt i" maoQy f detti, 

I Cla. Ah ! Signor,! , soccorretemi , se sic. 

ta amici miei . Io correva alle -vostre camere« ’ 
ma poiché qui vi trovo, più presto, io spero, 
trovo ancora l’appoggio mio, la mia difesa.' 
Mio padre per varj rumori accaduti nella lo- 
canda s’é alzato da letto, é venuto alla mia 
stanza, e mi ha trovata nell’ atto che io vi 
rientrava. M’ha detto che ha udito e suoni, 
e canti sotto le finestre della locanda ; che 
certamente io mi sarò alzata ad ascoltarli , c 
che però voleva sapere quali fossero coloro , 
che cantavano. Pronta al ripiego ho risposto 
eh’ eravate voi due, e che conosciute le vostre 
I voci era corsa ad udirvi . Non é rimasto ap- 
pagato. £* ritornato alla sua camera. £ ere. 

. ^ do che ora si vesta per venirne a far ricerca 
a voi stessi. Se vi preme il mio onore, se-, 
condate la mia finzione, e vi .sarò perpetua- 
mente obbligata. Egli vi chiederà forse quali 
parole cantavate, mentre le ha benissimo ìn- 
‘ tese , e pur troppo sovr’ esse ha concepito sos- 
petto. Le ho presso di me. Eccole in questa 
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carta. Fatene uso francamente, edite par che 
ion vostre. Tremo da capo a piedi. Voi so- 
li potete salvarmi . O in voce , o in iscritto 
vi spiegherò poi meglio tutto l’affare. Mi fi- 
do intanto all’ amicizia vostra , e alla voscrai 
saggia prudenza . [tutta dò i detto in somma fret- 
ta'^ e dando a Leandro la carta ^ su cut P aria i 
scrìtta . Leandro , e Fhrìnda Pbanno ascoltata , nars 
trovando tempo dì rispondere^ e restando- sommameff 
tei sorpresi . Clarice entra \ e li lascia /di' oscuro , 
com eranoj - • : 

, Fio. E‘ un sogno questo , o è egli vero ciò che 
m’ è toccato udire? y 
Lca. No, no, non é sogno: altrimenti , maMobbia- 
mo noi stessi . 

Flo. Essere i mezzani ,di Clarice . ' 

Lca. Non dico mezzani, mezzani; ma siamo là. 
Flo. Oh corpo di bacco ! Questa poi non la soffro . 
Lea. e che vorreste mai fare ? ^, 

Flo. Che quella 'fraschetta si penta ... • 

Lea. Si penta di che? Dì avervi ingannato? Se non 
' ha con voi nessun impegno. Di .non avervi 
corrisposto Se non Ic^ avete' mai parlato d* 
amore. Di ricorrere a voi , e a me , accioc- 
ché la salviamo; dalla collera di suo padre? 
‘Questo é. un contrassegno che ci considera 
per due galantuomini , e per due cavalieri 
. che conoscono quanto importi il difendere una 
dama in un incontro, nel quale abbia ellara- 
• gionc o nel quale meriti almeno d’ essere, 
compatita. Lasciamo la* rabbia, i puntigli , e 
operiamo da nostri pari. . 

Flo. Dunque?..’ ■ 

LtA. Dunque , . quando uscirà suo padre , debbia. 

' moi secondar la finzione, tener celata la gio- ^ 
’ vane, e poi senza prender altro congedo, da- > 
■ ta una occhiatina alla posta,- se vi sieno let- 
* tere 
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terc per noi, montar in’calesso, c dar’a Mi- 
lano un addio. Vedrete che il viaggio, la vi- 
' sta della magnifica Roma , ki lite o’ vinta , 
o perduta, o ancor pendente vi occuperanno 
Tanimo in guisa, die presto vi dimentiche- 
rete d’ essere stato innamorato. 

Flo. [fafenJotì fcr^a^ Sì, dite bene. Farò appunto 
così, ma sento tuttavia nel mio cuore ... 

L,EA. lume dalV appurtamrntd] Eh!» niente, 

niente : il core deve fare a modo nostro . Ec- 
, co, ecco il marchese Valerio che arriva. Pen- 
siamo all’onore, e alla salvezza delfa dama.'' 

SCENA ,V. ^ 

Valerio con lume in mano vestito eia viaggio y senza 
fero cappello y spada y e If astone, e detti . 

t 

Val. \jaiutandc serio ma familiare'^ Patroni miei. 

Lea. Signor marchese , le son servitore . \ franco 
semprè\ ' 

Flo. La riverisco divoiamente. \jempre tmhara\\at^ 
Val. Alzati, vestiti , e fuori di camera così per 
tempo ! [_se*»pre con serieth natura lej 
Flo. Sì signore , siamo stati tutta notte su quel- 
le ... ^volendo accennare le poltrone'^ 

Lea, [jlandogU nella voce] Certo . Siamo stati su e 
giù per le strade di Milano a spasso, e a 
prendere i freschi, [a Fiorindo] (Badate a quel 
che dite .> 

Flo. [coi denti stretti] Sì, signore. A spasso, c al 
fresco. ( Crepo a momenti . ) 

Val. Ho uditi de’ suoni,* e de’ canti . 

Flo. [subito , e con qualche rabbia]! Eh \ gli abbiamo 
uditi ancor noi . « 

Lea. [come copra ridendo] So anch’ io , che li abbia- 
mo uditi ; se eravamo noi st essi che ci di- 
venivamo a cantare. 

La Notte y far. ' b 
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Vai. Bravi, bravi, me ne rallegro. Eravate voi 
altri ? ’ 

Flo, S>, signore, il divertimento era tutto nostro* 

- ( Anzi tutto mio. ) 

Vai. (Non mi fido interamente.) 

Lea. (M'aspetto, che Fiorindo ormai discopra l’ar- 
cano . ) 

Vai. e chi di voi due era quegli che suonava? 

, Non v’ ho mai veduto né l’ un, né l’altro 
avere nella locanda strnmento alcuno. 

Lea. (A ciò non si era pensato; ma ho trovato il 
ripiego.) Abbiam per la strada incontrato un 
giovine di nostra conoscenza , .il quale suona 
perfettamente. E* vero, Fiorindo? 

Floì [cfiMr /opra] Verissimo: suona, che incanta,, 
(Così avessi potuto fracassare quella maledet- 
ta chitarra.) 

Val. (Possono aver cantato ancor eglino ; ma quel- 
le parole mi danno sospetto.) Favorite. Ho 
aruto il piacere d’ udirvi ancor io, e brame» 
rei d’ intender meglio quelle parole . 

Lea. £fui/ta 0 tirando fuori la carta scrìtta'^ VoIcntiC- 
' ri . Eccole . [I0 E una freddura che ci 

fu data a Torino, c che Florindo, ed iocan- 

. tiamo qualche volta così per ozio. Per esser 
'più pronti a partir domattina non abbiamo ^ 
voluto coricarci, e siamo andati... • 

Val. a spasso suonando, e cantando. Avete latto j 
* benissimo, f/»/ guardando "Plorìndo^ Che ha il ^ 
signor conte Florindo , che sta così taciturno? 

Fio. Nulla signore ... Vi dirò... 

Le 4. L’aria della notte l’ha un po' abbattuto. Non ' 
é avvezzo, come io. 

Val, e poi il camminare ... , 

Lea. Sicuro: i) cantare ancora. 

Fu>. Oh si! appunto, appunto, il cantare é quel. ' 
lo , che mi ha rovinato . \j0mpn rahhmò\ 



\ 
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Vai, Permettete che colla libertà natarate all' ami- • 
cizìa vi palesi un mio sospetto . Que’-canti^ 
que* suoni, quelle parole che potevano avere 
qualche significato, m'avevano fatto temere, 
che mia figlia ... Già m’ incendete senza che 
altro io aggiunga , So , ch‘ ella è venuta al 
balcone, ma non importa. Ora che so altre-% 
si eh’ eravate voi altri, vivo quieto, f vi do-- 
mando scusa se con troppa insistenza v* ha 
interrogati , ' ' 

IiBA, Avete ragione , e siam contenti d' avervi po- 
tuto quietare. E' verissimo,* la signora mar- • 
chesina é venuta al balcone; non è vero, F4o-t, 
rindo ? 

Fio. E verissimo , d venuta al balcone , ha par- 
Uto 

L,ea, Si, ci ha salutati, è stata un momento ad 
ascoltare, e subito s’d ritirata %* 

FlÒ,' ^ 

Lea.'( E' un prodigio, se Florindo resiste.) 

Val. Vi ringrazio. Son quieto , c mi ritiro a ripo- 
sare quei pochi momenti che mancano al gior- 
no , Amici, addio, «. 

F«>. Vi sono schiavo,’ * . ' 

Lea. La riverisco. 

Val,* [#»#//■ atta eba matta U preJa tulìa taglfa itàlìa fu^ 
porta si ferma ^ e va/taadosi Mi siue^ Tant’é ; 
[tarsta M fora'] bisogna che terminiate di met* 

• ‘ termi in calma, *' 

Lea, Siam qui, comandate, ( Coraggio, 

amico.) '*• 

Vau Un dubbio M resta’; Voi soli *ptìtete levar- 
' 'melo, E secete qual s^ la gelosia 3’ un 
padre onorato, dovete cqr^atirmi, che ognf ' 
‘Ombra mi faccia tremare,' Iptreste per amici- 
^ zia verso la figlia celarmi il vero^ o maschi» 

' é a 

/ 
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farlo ; ed io sono in obbligo di non rispafu 
miar vigilanza . 

Lea. [o Florìndo '^ ( Che mai vorrà ? ) 

Fi o, ( Che cosa volete , eh’ io sappia ? ) 

Val. Credo, che siate stati al passeggio. Avrete 
suonato, e cantato; le parole le avrete avute 
con voi. Ma quelle voci... quelle voci... non 
mi sembrano le vostre... Scusate... Forse... 
Lea. Capirete benissimo, che la voce d’ uno che 
canti, mutasi affatto, ed é diversa da. quella 
che si usa semplicemente parlando. Non é 
vero , Fiorindo? 

FlO. Certamente; e poi ... Ah! la cosa é chiaris- 
» sima. (lo non so quello che mi dica.) 

Val. Una. grazia sola, se la mia quiete vi sta a 
cuore . 

Lea. Dite pure. . 

Flo. Comandate. 

Vai. Fate eh’ io stesso torni ad udirvi cantare ... 
Ah! sono indiscreto un po’ troppo, me n’ac- 
corgo . Ma il punto é sì delicato ... 

Lea. (Oh poter del mondo! Questa 

non me l’aspettava.) 

Flo. ( Sto a vedere , che mi tocca ancor di can- 
V tare . ) 

Val. 'Via , amici cari, cavalieri garbati, non , mi 
neghino questa soddisfazione, senza la quale 
resterei in una affannosa incertezza. 

X..EA. Ma senza strumento?.. Senza alcuno che ci 
accomp.-gni ?.. ‘ 

Val. Non importa: mi basta di sentir le voci , e 
di potermi assicurar che sien quelle.- , ‘ 
Lea, Quando due cavalieri ve lo asseriscono, parmi... 
Val. Se prendete l’affare in tale aspetto , non re- 
plico , e perciò vi chiesi col solo titolo di 
» grazia ... 
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Lea. Fìcrh^à] (Su via compiam T opera, e ser, 
viam bene la dama . 

Flo. {fremettdo'} Che vale a dire: cantiamo. 

Lea, Sì . * . i 

Fio. S*accorgerà cereamente. 

Lea. Forse anche no.) Vi ubbidiremo: 'ma ri- 
flettete , che siamo stanchi , che le nostre 
voci hanno patito , e che" non potrete giu- 
dicare... • 

Val. No, no: giudicherò quanto basta; e la mia 
• ' obbligazione sarà infinita . ( Sono già quasi 
persuaso a quest’ora. Eglino non si lasciereb. 
nero indurre a questa prova , se temessero cP 
essere 'trovati bugiardi.) {ntl tempo che valer)» 
parla da sè , Leartdro tnottra dì persuadere Fioriti'^ 
de a cantare, Florìtfdo eh' ? rabbiosissimo ricusa. 
Finalmente 'Leandro lo tira avanti per un braccioj 
Lea, Oh ! siam qui disposti a servirvi , ma compa- 
tirete. [raschiando fij Sto assai male di 'voce, 
e l’amico sta peggio ancora di me. 

Flo. [con rabbia"} Sto anzi pessimamente . (Sieno 
maledette le locande , le donne , e la niu-* 
sica . ) 

Lea. (Cominciamo almeno, e poi* diremo di noà 
poter proseguire . So , eh’ egli ha 1’ orecchio 
durissimo, e nulla capisce di musica . 

Flo.- Sì, sì, fitcciamo di tutto e finiamola una 
volta.) Sono qui. Cantiamo. 

Lea. Volete fare il primo , o il secondo ? ^ 

Flo. Il primo non é per me , il secondo non nifi 
piace . [con ironia rabbiosa} ^ <» . 

Lea. Orsù, il primo lo canterò io. AtMiamp^ 

po alcuni la\x) ^ prepararsi a cantare ^ fatti da ^ 
f Leandro con naturalexys , e da Fiorindo con rabbia^ 
cantano malamente a capricci e‘f e stonando} Ab\) 
non sa , che sia. dolore ec. 

Val, [dopo alcune battute gf intkrrompe\ mostrando d et* 

, b I 
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ft/f/iM/tf} Basta ) basta COs'ì.KoO 
debbo abusare dellaWostra cortesia. Le voci 
son quelle i .l’ aria d la stessa . Sono convifì. 
to» son persuaso. Amici ^ con tutto 1’ animo 
vi ringrazio . {abhrafeìm^^'S Aveva torto a 

•diflidar di mia figlia. {^serìamtMt» ^ vd fatra\ 

SCENA VI. 

Leandro, FlorinOo. 

ÌLea. \rtdtndo 'dipo quakhf rìhnxìo^ In somma, Starno 
cantanti, e noi sapevamo. 

Fio. [coh rabbia] In somma, siamo due pazzi , t 

> non possiamo ignorarlo » 

Lea. Perché? ^ ‘ . 

Flo. Mescolarci in un imbroglio che non ci tocca, 
cantare col pericolo di far da buffoni, ingan- 
nare un cavaliere che si fida di noij e tut- 
to ciò ?.. ‘ * 

Lea. £ tutto ciò per Sottrarre una fanciulla ai ri- 
sentimenti di suo padre, per evitare un tu- 

multo che poteva essere funes.t), e per vince- 
re gl’ impulsi d’una passione, la quale vi spin- 
geva a Sagvificare la meschina fanciulla senza* 
alcun frutto. L’ inganno poi fatto al padre é 
de' più innocenti, e parmi , che debba sce- 
■ gliersi sempre fra i mali inevitabili il minor 
male. 

Flo. rabbhsd] Benissimo . Tutto quel che 

volete, il minor male, dite voi, q già fat- 
to , ed ora ... 

Le4« Ed^ora dobbiamo Svegliare il locandiere , se 
dbrtne, mandare ad ordinare i cavalli, guar- 
dar' |e alla |v>sta vi sieno ieitere p,r noi, 

^ e ^ partir .subito , lasciando uo complimento an- 

the in voce pel marchese Valerio, e per sua 
«glia . - . 
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’I’lo. Sì , ottimo è il vostro suggerimentò ; tna pu- 
re... Ah! non importa ... Bisogna fare il do- 
loroso distacco... Non voglio pensarvi più. 
Viaggiare , ‘divertirmi , giocare, ridere; tutto, 
* ‘tutt..^: ma innamorarmi? no certo. Andiamo 
a svegliare il locandiere. \f incamminala t$n. 
tont verta ia porta me\\o'\ ' ' 

■Lea. \jhe lo tegve nel modo tterroj Sì , andiamo . La 
vostra risolutezza mi consola. Mai piò .donne. 
>Fu>. £fi ferma tutto ad un tratte y * totpira'J Ahi 
Lea. Ijforptreto dall' èmprovvUo *■ forte eotpìroj Che cosa 
avete? • ‘ 

Flo. Per carità, datemi quella carta di Clarice. . 
Lea. Volentieri; ma se voleste leggere , qui siamo 
air oscuro. 

F«-o. Ehi che non voglio leggere, no; datemela. 
Lea. [cercandoti in faccoccJa] Subito. Volete forse ave- 
re queste parole per tornarle a cantare? Non 
- mi pare che la vostra voce... 

Flo. [con hnpaxìenia grande'] Eh ! voglio cannare il 
diavolo che mi porci . 

L|^. Eccola eccola, [gliela dX] ■ 

Flo, [prende la Karta^ * la etraccia he -mille Va- 

dano in malora queste ’ parole ; e maledetto 
sia il momrtito , ih cui le intesi. Così non 
resterà più alcuna memoria [altro ''sorpiro'] 
' Ah! andiamo. ' 

Lea. Sono con voi ; ma guardatevi dal fare come 
i giocatori, che stracciano Ife carte, non per 
fasciar di giocare , ma per prènderne un altró 
mazzo . 

Flo. Ohi quella d una |rlizzia . I mazzi di carte 
' sono tutti compagni, 

Lea. e Io stesso, cred’io, possa dirsi ancor delle 
donne i [nel fare quatto dialogo ti vanno accostan- 
do alla porta di mei^o tempre a tentone^ 

' . ^ 4 
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Flo. Fermiamoci • Farmi d'udir gente» che ascenda 
le scale . 

Lea. Pare anche a me» ' 

Flo. a quest’ora chi mai può essere? 

Lea. Ad una locanda in ogni ora pco'sono arri, 
vare ... 

Flo. Ma non abbiam udito, nè alcun cales^ a 

• fermarsi,^ né che aprasi la- porta di strada . 

Zitto , zitto . S’ accostano a questa sala . 

Lea., (Vorrei pur una volta esser tuor di Milano» 
o fuori almeno di questa locanda . ) 

S C E, N A VII. 

» • • • ' 

j V espa che CQnducp per mano jampre alT oscuro il 

CONTE Ottavio, il conte Lelio, c detti. 

t % 

Ves., Xsottù Questa sala é comune . Qui la 
notte nessuno ci sta. Si trattengano. Stiano 
quieti, e senza fare il menomo rumore. For*' 
se sul far del giorno ... 

LeI. [rotto wcoj Vi raccomando la mia chitarra . 
Non vorrei che si rompesse . " - • 

Ves.' £h ! la sua chitarra é in sicuro . Non si rom- 
' perà ..Preghia m pur il cielo, che non rompa- 
no la testa a noi. v 

Ott. e perché, ci ha da succedere tanto filale ? 

Ves. Quest’ é un cohtrabbando , eh* io fo a mfo 
rischio^.» 

Ott. Eh! che voi altri camerieri di locanda 

Ves. Noi 'altri camerieri di locanda non siam già 
tutti ad un modo, ed io posso giurare, che 

^ di queste non ne ho- facto mai. [intanto Fio. 
rìnJo 0 hoandro fanno fra loro vari la^V y t;be ìttm 
- dicano aver capito ctrer quelli i contanti"} 

Flo. [piano , a"" Leandro} Scnz’alt/o: qucsti sono.i dt» ‘ 
musici notturni ... 
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X*ea. Giacche ci slamo, stiam cheti, e nti rédremo 
il fine. ( Non vorrei avermi a pentire dejrin- 
• ganno fatto al marchese Valerio. ) du0 

uniti cercano dove cedere^ 9 siedono^ uno tuUa foU 
frena ^ f altro nella seggiola vicina, Cii accade dcu 
po che Vespa ha condotti a sedere Ottavio , e Lelio , 
essi pure nell'altra poltrona y e nell'altra seggiolajl 
Ve*, la Ottavio y e a Lelio'] Ho avuta la fortuna d* 
aprir la porta di strada in maniera , che nes- 
suno ci senta . Eglino intanto sono introdot- 
ti , e poco lontani dalla persona , a cui vo- 
gliono parlare . Se ciò riesce loro nei pochi 
momenti che mancano al giorno, avrò piace* 
re; se no, domattina quando vengo ad apri, 
re le finestre di questa sala , mostrerò che sie- 
no venuti allora in locanda, e che domandi- 
no di qualche forestiere . In tal guisa la cosa 
è naturale. 

Ott. Que’due torinesi quando partono? 

Ves. Domattina ancor eglino. 

Ott. Cosi il diavolo gii avesse portati via prima f 
Ves. Se li conoscesse, non direbbe ciò . Son due 
compiti cavalieri, generosi. .< 

Ott. Per me sono stati due seccatori, che m'hanno 
fatto patire mille inquietudini . 

Lea. [a tlorìndo] E' un piacere il sentirsi fare il suo 
elogio intcr ^ivoj. . * . - 

Flo, [a Leandro] Q^\xtWo che dicon eglino di noi, pos. 
siam dirlo di loro, ^intanto esce dòli' apparta- 
mento de" romani , Tofolo con in mano una carta 
il quale pian piano y e a tentone entra nelf apf ap. 
tomento dei due torinesi] ^ • 

Ves. [W Ottavio y e Lelio] GÌ siamo intesi .. A rive- 
rirli fra mezz’ora, poco più. 

OiT. Si, sì. Vi ringrazio, tenete, [jglì dona alcvnt 
monete] . ■ . . 

V ES. Obbligatissimo . ^partendo] 
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Lbl. Fffpa^ Ehi! «vi raccomando la niìa chi- 
tarra . 

Vts, Non duNci: le darò da cena, c da 

dormire. £//rr ptr U p^-ts 4ì »w?tO 

S 'c E N A vili. 

F(.oamoo, Leandro, Ottavio , Lelio , poi Tarmo. 

Lhl. \jid0ndo amch' fgVi} Che matto d colai! 

OrT. £' ben fatto . Se fosse saTÌo, forse non cì 
avrebbe introdotti sì facilmente . 

Tof. [ttct Jaìt appartamento ■<ov emr\ ^ v fermati alquan. 
to in moi\o alla saia'] ( In quelle camere non 
ho trovato nessuno. 1 due torinesi non vi so. 
no . Debbo consegnar questa carta all* uno , 
o all’ altro per ordine della padroncina , e 
non so come fare . Partiti non saranno cer- 
tamente. Ma io non odo alcuno a rifiatare. 
[va tartandoj e parando polla faAaj' 

Flp. £« Leandro'] Sentite voi camminare? 

Lea. Sì; saranno que’due introdotti cfie cercheran- 
no le cartiere di Clarice . Mi spiacerebbe che 
V dovesse accadere qualche rosi , che fosse dì 
pregiudizio all’ onore..; [t al\a in piedi ^ -e sta 
totpeto] , • "* ’ 

Flo. a dir vero spiacerebbe nnche a me . Abbtam 
fatto male a mettere il padre in troppo buo- 
na fede . al\a in piedi •aricb* egli'] < 

Lea. Avete ragione, e perciA stiamo pronti <a far 
il nostro dovere . "[in atto di metter mano alla 
' spada] • ! * 1 ^ 

Flo. [fa le stesso] Io non mancherò certamente. ^ 
Ott. [a Lelio cbe.sdnosì anei'vgliao albati Jn piedi] Qual-' 
cuno va girando per questa sala . ' 

I-el. L’ho udito ancor io. Scommetto »ch’é il ca- ' 
merierc che non trova la porta per uscire» 

¥ 
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Ott. Potrebbe darsi, [tfaa^ asc0ÌtanÌ9\ 

Tof. Odo moversi, e bisbigliare,. Saranno ì tori- 
nesi 'Senz' altro . C/« ^Itunì piccioli^ t^nni toìU 

OfT. ^eorrhpandt , » (9n ÌLwlio s* accetta] ' 

JFlo. [-» Leandro] Fosse mai Clarice f [^mettendo mane 

alla tpada] " * 

Lea. -N on vorrei trederla tanto imprudente. 

lendo ntano ancV egVi] » 

Flo. .O h! io poi credo tutto . Accostiamoci * fr’tó- 
xettano al luogo ^ donde parte la vote] 

*Tof. Siete voi ^ £ai due milanesi] 

Ort.> Sì , siamo noi» £con intra vece, # eentra^atta] 
Tof. Sia tingraaiato tl Cielo! non mi sono ingan- 
nato . 

Lea. £/i Florìndo] Questa è voce d’uomo. 

Flo. Pare anche a me; e parmi quella di Tofolo» 
Tof. La mia padroncina m’ impone di ringraziare 
il signor conte Fiorindo, c il signor conte 
Leandro di ciò che hanno fatto per lei , e per- 
suasa che non potrà trovar tempo di parlar 
loro con comodo , scrive a tutti e due in que- 
sta carta ciò , che ha promesso di scrivere» 
\di la carta, ad Ottàvìe , ck' è il primo ad allun- 
gar la mano] Felice notte, o per dir meglio', 
‘ felice giorno, [entra nell' appartamento]' 

Ott. [retta immobile ed affitto] 

X^Ei,' [maravigliato atui' egli] 

Lea. Fiorindo] Avete udito } ^ 

Flo, Sì. Il foglio^ che veniva a noi , e nel quale 
Clarice ci racconterà forse la storia de’ suoi 
amori , d caduto per equivoco in altre man.^. 
Ciò poco importa . Riponghiam 1’ armi , c 
pardamo. Ormai la 'mia scmetenza non resi- 
ste più. [rimette la spada] 

Lea. Sì, dice bene» Possiam partite, [rimeueni^ là 




%t L A N o T T E 

tpaJa] La notte é ormai ignita; né credo Cla- 
rice capace d’ alcun passo, che non sia decen- 
te . tmtammtnaH» vtrs» I0 porta Jì mox\o Unon~ 
doti por mano'] « 

Ott. \_cbo intanto avrù fatto' la^X* muti con -Lofio] So- 

r no Stordito , c m’avveggo che colei ha volu- 
to schernirmi sino al momento estremo. 

Lel. Finché non abbiamo ' letta la carta non poi- 
siam giudicar con ragione, [la tocca , 0 tonto 
' cV i «n foglio aporto] Essa è aperta , cosicché 
non é‘ un gran male il leggerla , sebbene non 
sia scritta a noi . ' 

Flo. [o Loandro noi corcar utciro i incontrano , ed ur- 
tano negli altri duo cko tengonti ancb' ossi por ntanò] 

P”*Chiélà? 

Lel. 

Chi < u? 

LjEA. 

Lel. Siam due galantuomini . - 

Flo. I galantuomini non s’introducono nottetempo... 

O r r. Le locande son luoghi pubblici , e però ... 

Lea. Appunto perché sono luoghi pubblici, nessu- 
no vi s’introduce nascostamente , quan^ non 

< si abbiano mire poco oneste. 

Ott. Che maniera di parlare é la vostra? 

Flu Parliamo, come compete a due cavalieri che 
qui alloggiati hanno ragione di risentirsi degli 
oltraggi che tentansi di comméttere in queste 
stanze . 

Lel. Gh uomini onorati non fanno oltraggio ia 
alcun luogo colla loro presenza. 

Lea. Noi fanno, se da uomini onorati abbiano ri- 
cercato, ed ottenuto l’accesso, [dopo il primo 
urto ebo ti tono dati stambìevolmonto , tonosì allon* 
tmnaOo , o rìrcaldandeti il discorro , hanno tutti 0 
^a$tro mtotso la mano rulla spada] 

^LT. Non Orlereste sì arditi^ se foste ^uUa stra- 
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da, e non vi difendesse roscuriià della notte* 

Flo. In ciò siamo eguali . E poi il giorno ormai 
spunta, la strada presto si trova, e>noi siam 
pronti ... [avra/i gìA tirate fuori le tpade e sta 
ognun, in d/fera^ « 

Ott. Or bene dunque, andiamo. ; 

Liìa. Sì, andiam pure. Non temo un cimento j in’ 
cui la ragione m’assiste. •** • 

Lel. Può darsi che non v’assista il coraggio. 

Flo. e ragione , e coraggio, c fortuna assistono 
sempre alle azioni rette , e agli uomini d’ono- 
re . Andiamo . querto dialogo, alcune poche, voi' 

) te avranno aliato la voce j ma tutti ' mottrano dr 
aver il riguardo d'- abbassarla per non essere uditi . 

J ’ incamminano per uscire ^ t c' incentrano in Vespa 
ch'entra col lume acceso'^ 

SCENA IX. ■ ^ 

e r • 

Vespa , e detti . 

Ves. Che susurro ! Che schiamazzo.^ Questa non 
' , d già un’osteria. Le spade àn mano! 

OrT. [a Vespa che sta sulla perta2 Lasciaci uscire. 

Lel. Non ci trattenere. . 

Flo. E' vana la tua resistenza', s 

Lea. Che pretenderesti di fare? [tutte queste parole 
con fer^Uy e velocemente^ 

Ves, Pretendo che abbiano la bontà di fermarsi , 

■ di metter dentro le spade, e di non fare più 
^ strepito ,* altrimenti con un fischio avviserò > 
nella strada chi ha dovere, e autori^ di trat- 
tenerli per. forza e quattro fremono^ é 
tacciono] ' r 

Ves. Animo, da bravi; parlino, > e dicano perché 
vengano a far la guerra in una locanda . E uh 
prodigio che il rumose non siasi udito. voi- ^ 

. ta ai tueittesz'^ e nveesma ^li altri] Questi, se noi 

» 

/ ‘ « 
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sapesferò, sonò il signor conte Lelio AnseN 
mi , ed il signor conte Ottavio Aretusi di Mi- 
,lano. E questi se noh sapesser eglino , sona 
' il signpr conte Fiorinda Bruggi^ ed il signor 
conte Leandro Arcati torinesi .. Non credo . 

•3 d'aver fatto un gran male , se ho tenuto ma^ 

'• ^ «no agli amori d’una damina con un cavaiie> 
re, com’ é il signor Conte [acetnnanJ^ it contm 
Ottavh'}\ e finalmente poi l’ho intr jdotto, non 
già nelle camere deila giovane , ma in una 
sala ch’é comune a tutti gli ospiti di questa 
. locanda . , , • ' • 

Flo, Noi siamo pieni di rispetto per que’doe ca-. 

valieri , ma crediamo di poter esigere 
Ott, Eguale rispetto da noi . Chi ve lo contrasta 
In che cosa abbiamo mancato ^ ^ 

Lea. La nostra amicizia P?! marchese Valerio , e 
per la sua figlia ci obbliga ad esser difensori 
def loro onore . 

Ott. [cffn amarena] Sappiamo l’ amicizia , che avete 
per essi ; ma questa non basta a scusarvi dall* 
ingiurioso sospetto che avete contro di noì^ 
concepito. Se non siete che amici , non do> 
vere opporvi alle intenzioni d’un amante cho 
mira ad acquistarsi quella dama in isposa. 

Fio. [/rrme] 

Lea, \ptafio a TUrìn/Io] ( Fate forra, a voi stesso, 
Noh palesare la vostra passione . ) Signore , 
il vostro discorso è pieno di ragionevolézza. 

Si depongano 1’ ire , e parliamo con tut^a 
pace , 

OfT, Dite pure, rìp,/fi\ono le spaile] 

Lea. Un foglio che veniva a noi... 

Ott. e che per equivoco è capitato nelle mìe ma-, 
ni, è questo stesso che ora vi consegno. Per- 
, donate , se ho voluto appjofittar dello sbaglio, 
e compatite un trascorso effe facilmente può 
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essere suggerito dall’ attore , e dalla gelosia • 

A* carta a Fhrtndo^ 

Lei. Aggiungete che il foglio era aperto. *■ 

Flo. [dispettosa a Leandro^ Leggete, leggete VOI. ' 
[ricusando la cartaj 

Lea. Sì, leggerò, e leggerò in modo che tut|i sen- 
tano. Farmi che il decora della dama voglia 
così, e che ciò possa giovar ancora alla. per- 
fetta quiete del signor conte, [ad OttavioJ 
Ott. Confesso che vi sarò sommamente tenuto. 

Lea. [sta per leggere"^ v 

Ves. Permettano. Sono contento di vederli rapaci* 

' ^ hc^ti ..Bisogna eh* io vada a. varie Scende , e . 

^ * non posso star qui impalato col lume in ma- 

.no..£' giorno. Apro le finestre, e me ne • 
vado, [apre le finestre'^ » 

Ott. Sì, va pure. 

Lel. Ti raccomando la mia chitarra. 

Ves. Capperi f non me la scordo; e anzi le darò 
da far colezione . [parte} 

SCENA X. 

Ottavio, Lelio, Floeindo, Leandio. 

; 

Ott. [4 leandro} Favorite dunque,. signore, 

Lea. Vi servo subito. [l*gg*} 

Ott. t# Lelio stanno attentissimi} - • 

Flo. [fresne \ mostra noncuranza , # non bada intera» 
mente a tale lettura} 

Lea. [ìfgg'^^o} Gentìlusimi cavalieri. Scrivo m tut- 
ta fretta , temendo d* estere sorpresa . La 
stessa sera che giunsi con mio padre in Mi- 
lano , fui da lui condotta a visitare la mar- 
.cheta Aretusi sua vecchia amka. Vi si- trovò un 
certo conte Ottavio di lei nipote ^ il ^ale co» 
pulite e misteriose maniere mi dii a conoscere f 
ch'io gli piaceva, Mon potei mostrarmglì indif- • 

^ .Ir 

4 
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, 'ferente. Si parlò del mutro viaggio a "Parigi', 
La marchesa domandò al padre mio , quando 
pensava di darmi marito . Rispose mio padre 
colla sua consueta fermezza , che se non dopo 
fatto il viaggio di Parigi egli non avrebbe per- 
? rr^sso eh' io mi maritassi^ mentre voleta prima 
avvezzarmi al viver del mondo , facendomene 
osservare i pregi udizj e gl' inciampi . Fin) il diS 
% scorso . Terminossi la visita . Fui ricondotta dal 
padre alla locanda. > Poscia coll' aiuto di Vespa 
cameriere ^ e di Tofolo mio servitore fedele si | 
coltivato il nostro amore . Ambasciate , vì^liettiy* 

• parlarsi la notte dalla finestra ^ tutto si- e otte- 
nuto col mezzo stesso. Facevano invitò ai no- 
stri abboccamenti notturni il canto., e il buono 
che forse udiste voi stessi : e a fine d'evitar ognt' 
equivoco^ poiché tanti altri girano le strade can- 
tando , m' inviò Ottavio te parole che > v* ho mo- 
' ■' strofe. A momenti è la nostra partenza.. Porse 

prima di partire non rivedrò /’ amante a me ca- 
ro . Ma sereni non mi tradisce , spero mi se- 
guiterà a Parigi f come mi ha più volte promes- 
so'^ e cosi almeno ... Finisco , poiché odo rumo- 
re per la locanda . Vostra serva ed amica ; chi 
voi sapete . ♦ 

O fT. [^C0n trasporto si hfftta al eolio dì heandì>o , ' o ha- 
I eia mìlìt volte la eartaj Ah’! signore , voi 
avete data* la maggior consolazione del mon- 
do col leggermi questo -foglio ; e quella che 
lo scrisse , mi rende il pià felice uomo , che 
viva. . • * ^ 

Lea. Godo delle vostre contentezze, c siamo con- 
tenti ancor noi , che conosciate la sincerità 
della dama , c la nostra onoratezza . Non é 
•-• '1 veto, amico? [^a V brindo che è sempre agitino 
. ma che si sforma pe- non palesarsi^ 

LO. Così io ne sono tutto giubilante . {fio col 

/ 5 IL den. 
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' ' pfi'piàfta a Lgprtìire^i (Andiamo 

via, che non ne posso piùi. )» . <fh )!> 

, OiT. Ah signori' , 'giacché mostrate < tanta cortesia 

ne’ vostri modi, e che avete compatito gli ef- • 
'‘.fttti Yorsc imprudenti d’ un 'th'plento arpore' ; • 

*■ ’ non vi stancate di consigliarmi , > di porgami 
«.. aiuto. : ' . / t '? * 

Lea. Volentieri ,- comandate . Siamo qui pronti a 
trfar. di tutto per voi . Fl0rìnJo] Non ékvcro.^ 
Flo. ‘C ertissimo ; di tuttb , di tutto. (Mi, sérito in- 
dsicbir dall» rabbia , ) . ' , >,.i. 

Lea. {a f/mWtf] ( Coraggio. > Nessuno arrivi mai 
a sospettare del 'vostro amore. Già non oc- 
• V corre '«pensarvi piiii ) Ottavip]^dLt\pic libe. 

H ramente. S - i •. « t 

Ott, ^be ÌHtonto nt0ttra> -dii aver cercate. 'le- parole^ Sì, 

parlerò. Il tempo incalza. Pur troppo i-mo- 
''tnenti.sono preziosi. 11 mio ritegno! a parlare 
fa torto 'ai generosi animi vosiri,' e forse di- 
I strugge affatto r unica speranza , .che mi riina- 
' "ne. So quanto possiate ambidue nell’ animo 
: del marchese Valerio Ranghi, lo. non ho mai 
- '-ardito di parlargli. Ci siamo 'veduti quella so- 
la volta in .casa di mia zia k La ferma risolu- 
« • tezza ,) colla quale disse di voler maritare 
la figlia, se non terminati i suoi viaggi', trat- 
tenne la. marchesina . Clarice .e me da! fargli 
alcuna dpmanda. Or ch’ella deve partire, mi 
si spezza il cuqre dalla dispel‘a|;ione Posso . 
seguirla, e la seguirò certamente; ma, oh dio, 
con quale affanno, con quanti timori ! Dovrà» 
tenermi- celato i. Non. potrò parlarle , >se noti 
" alcune poche volte nascostamente.. £ solo do- 
po finiti i viaggi... . .1 , 

L^. E solo dopo .finiti' i viaggi potrete farne al pa- 
dre la domanda ! Vi compatisco , né so ricu* 

' sar di servirvi .; Siete dal padre conosciuto ; 

La Kotte, far. c 
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■ oiid< si la persona vjostra non avrò .bis(^no 
di dare alcun, attestato ... 

Lbl. £ poi occotfendo aono setnpre qua;io tncs, 
desinno. • ^ 

Fta { Ceno colla sua gran chitarra .) 

Laa. k est* solo, ch’io tenti riioovere il padre daU 
t la sua primiera risoluzione di non voler mari. * 

' . tare la figlia ,,se non dopo i viaggi . ^ i ’ 

Orr. Appunto. Oh <)uanto mai vi sarò tenuto! 

Lba. Non dice altro. Siamo impegnati a rendervi' 
consolato, e felice. Che' ne dite? 

Ne» é egli vero? 

Flo. [rwn# t 0 pra] Oh! io non ho nessun desiderio 
mi^ior di onesto . { Ormai corro via , e vado i 
^ a Roma anche a piedi.) . • I 

■ Ott. -Ma pensate , che stanno eoi punto di pa * 

»tire. .V 

Lea. £ che non c*^d tempo. da perdere. 11 so be- 
nissimo. Ma già cod marchese Valerio quello 
che non.fimno poche parole , noi fanno nep- 
pure i piò lunghi discorsi; non m’inganno: . 
odo rumore neHe sue camere . Tarderà poco 
ad uscire. Voi altri ritiratevi nelle camere no- 
stre. Vi chiamerò, quando il crederò a prò- , 
posilo CrpÀr^r. aelir drtt* MiRwrr Ottsvìo » ' 

• * I • I 

SCENA XI. 

i FioamoOf Lbakoro, fai Valerio Vfjtiio.da 
viaggù>y.foi Vlspa. 

X > » * r • 

Fio. [r4#//wfl3Qwanto ha durar questo intrteo? 

Lea. Fino che sarà ‘ giunto al suo termine . Non . 
^ vedete che rjnesto è il vero modo di cancel- 
Ive in voi stesso ^ni memoria di una pa»> 
sione ch’é vana? Che già questa é ignota a 
. tutti, ed è ben fatto -che tutti la ignorino ? 
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Che noi avremo la c<Mnpiacenza d*aver con- 
tribuito alla fèltcità d^una dama^ e d'un ca« 
valiere clic si amano ^ Che quando 5* incon- 
trano simili combinaatooi , si debbono abbrac» 
ciare con giubbilo? £ che in fine?.. 

Fto. Si, sii c che in fine io debbo soffrire i arrab- 
biarmi ... , •. 4 

Lea. Ma farvi onore in vece di farvi deridere.’ 11 
marchese Valerio sen viene. *Non perdiam tem- 
po, e non risparmiamo il fervore. 

Val, Amici carissimi , vi sono schiavo . \jefnì^re /<>- 

r/<» , ma naturala. St di tempo in tempo 

teare ed uretre dafle camere dei romani , e de* tu-, 
rìneti uomini che portano via bauli , e ^valigie per 
la porta di me^\o , JTofelo sì vede qualche volta 
amìd egli , e vederi dalla parte dei tori ne ri altro 
servitore^ che non parla . Ciò ri fa fonia strepi- 
to y e in poche valte"^ 

Lea. Signor marchese gentilissimo , la river^co. 

Flo. Le son servitore. 

Val. Ed io son buon servitore , ed amico a tut. 
ti due. 

Lea. Ma bisogna dividersi ; e me ne sento affile- 

' tissimo. V I 

Flo. Lo stesso anch*io in verità. 

Val, Non sò, che dirvi. Parto, ma con voi resta 
il mio cuore. Vorrei potervelo dimostrare con 
qualunque prova . 

Lba. £a Florìndo"] ( Adesso é il tempo , ) 

Flo. [con rabbia} (Sì, facciamcKri onore.) 

Ves. [eh' entrc[\ Signori^ sono pronti' i cavalli , ed 
calessi per tutti. 

Flo. ( Sia ringraziato il Ciclo . ) Fate osservare al- 
la posta, se il corriere di Roma sia arrivato, 
e se vi sicno lettere per noi . [accennando tè , 

■ e Leandro} 

Val, PortacHa colazione . 

c a 

* 4 
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Ves. Li servo subito. (Non veggo gli altri due: 

• che sarà mai ? Eh ! non ci ho* più che ftt 
nulla . ) 

.Lea. Noi siamo certi del vostro bel cuore, ed in 
fatti ciò che siamo per chiedervi istantemente 
^ Fiorindo ed io, non saria da noi chiesto, se 
\ * non* ne avessimo' piena certezza. Non é'vero,, 
* Fiorindo ? . * 

Flo. E' verissimo, [a L 0 aruiro\ ( Andiamo,' che i 
cavalli aspettano.) ' 

Lea. [« Vlorindo\ ( Aspettate ancor voi . Doneremo ^ 
una pi'- ricca mancia al postiglione.) 

Val. Avrò piacere, ‘che mi mettiate à qualunque 
prova. Pariate con ogni schietezza. 

Lea. oì , parlerò schiettamente. L’amicizia vostra 
priora sommamente chi la possiede. Quasi da 
tutto Milano si sa, che a hoi avete concedu- 
to questo pregiato onore. Però qualcuno non 
abbastanza ardito per domandare una grazia 
a voi , ha voluto di nof prevalersi , e ci ha 
scelti per mediatori, credendoci atti a doman- 
darvela , c ad ottenerla . Noi volevam ricu- ' 
sare, ma temuto aì)biamo di far un torto..: 
Val. e un torto assai grave fatto m’ avreste diffi- 
dando della mia prontezza a' servirvi. Chie- 
dete. Vi prometto tutto quello che sta in 
mio potere d’ accordarvi. • 

Lea: Datemi la vostra mano . 

Val. t/à} Vi prometto da' cavaliere. ’ 

Lea. Fiorindo , fatevi dar la mano voi pure . 

Flo. Eh! che non serve. Questo é' un insul- 
to, che facciamo alia sua promessa . {_fempre 

rahh:o!0~^ ' ' ... ,l 

Val. No, non è un insulto altrimenti, ed ho an- 
zi piacere dì stringermi con nodi ognor più 
stretti: tanto son io risoluto a compiacervi. 
Eccovi la mia mano, FÌorin^o con ftrmtwa^ 
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^ che nessuno di voi sarà indiscreto nelle 

domande . ' 

Fio. frtddamentt gl/ avrà data la tnano^ Qi^ ^ ’ 

sono discretissimo * ( E /o sarei anche^ù , 
poiché nulla don^)andereìJ 
^BjA. Or. bene. Sappiate che abbiamo un ottimo 
V. ; partito , un nobile, e, gentil cavaliere da prò- ' 
porvi per isposo di vostra, figlia . 

VAL»^i/4» qualche atte’ di terpreta ^.e rincrescimento^^ 

Lea. No, non vi turbate, né vi* rincresca d’ esservi 
*, ; con noi impegnato. Il cavaliere ha tutte le qua- 

lità che possono piacére ad un padre che vo- 
glia collocar bene , una figl^ . ’Il direte voi 
stesso,, quando i| vedrete. Forse lo conosce- 
te ancora. E quanto, all’ immutabile rlsoluzio- 
• ne in cui siete^di non dar marito alla ‘figlia , 

' che vale a dire, di non porla in mezzo al 
: ' t mondo, se non dopo un viaggio che glielo 
^ :r faccia periettamentè conóscere, vi dico che il 
; . cajValiere che la desidera é pronto' a . partire 

.. f 'fper Parigi in questo «esso giorno,, con’ voi , 

- ma r brama la • consolazione di aver ip^ma data 
. n la im^no* di sposo alla mwchesin^ Qance . 
per ,paIesaiiVÌ>rarc^no.'interàménte ,‘sàppiate , 
t rChe} questi é.il signor conte Ottavio Aretusi, 

^ vii ‘quale* pipetta nelle nostre camere... 

Val. Basta così .' Ora vengo con la risposa . [entra 
nel suo appartamento']^ ^ . .ii , . 

S C E M A ' XII. ' 

e 

Florindo, Leandro, poi Valerio, Clarice •vestita 
da viaggio y poi Ottavio, V Lelio, indi Ves?a . 

Flo. vedete il bel frutto delle vostre idee! Vale-* 

. rio va 'a fare upa sgridata alla figlia. 

Lea. In verità il temo anch’ioj ma in tanta angu- 

f } ■ 
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' stia dì tempo bisognava pur dire h éosa pre- 
. ■ e con chiarezza. 

l^LO.’ Eccolo, che ritorna; ed hài(!co la figlia. I*et 
' carità, andiamo via . 

Lea, Ora anzi d tempo di‘restarc . 
iFto, {^va pAtrtggtando\ tma M non fiìtàt f Acehte réPrm 
* • CUru » , # àh Altri ^ tegn! agìtAyont ^ rohhìa , # 

Vai, \jtAtaJo Clarltf pér fkafto"] Amici , «cCOVÌ la 
mia figlia. Accordo quanto m’ avete chiesttK 
LfeA. Ah signore! le mie obbligazioni, e Mjuelle dì 
Floriiìdo... 

Flo. Oh ! sono infinite . * 

Val. No, no ; non voglio ringraziamenti, quando 
so di non meritarli . La figlia m’ assicura d' 
esser contenta. Conosco il conte Ottavio, c 
mi piace. La sua zià è la piò Vecchia amica, 
ch’io m’abbia . Era .immutabile nella nostra 
andata a Parigi, la quale non s* interrompe, 
anzi s’effettua in questo istcsso giorno, come 
voi promesso m' avete . Prendiamo un po’ di 
cibo prima di panire. Passiamo alla casa dd- 
■ ■ la marchesa Arctusì . Colà si faccia il matri« 
monio, e senz’ altra dilazione si ^rtaj 
Lea. Sono pieno di giubbilo per una si bella riso- 
luzione. [vtrtf T civaUcri, 
tische. ’ V 

OiT.ìf# L4//0] Eccoci , eccoci . • *■ *•' 

Lea. £/»</ ottavre^ Voi siete felice col possesso della 
dama, che tanto stimate. 

Ott. Mi lusingate, o d egli vero:? < . 

Vai. Si, conte ' Ottavio , mìa figlia d Vostra, pur- 
ché meco venghiate a Parigi .* Non so nso!- 
verini^ d’ abbai^onarla a sé stessa , «e prima 
non r ho resa più esperta, col*^‘farle vedere 
paesi, e oggetti a lei stranicrii,' Dì tale mio 
sistema dovete esser contento voi ptìre, ' 
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Ott. Io se son ^ contentissimo , e persaaso; ma ... 
Lea. Ma le bramate nozze , die' egli , a momemi 
in casa di vostra ziaj e poscia partirete tutti 
insieme . 

Ott, Son fuor di me per la consolazione . 

ad abbracciar r»rr/j Suocero , sempre a me cà- 
'* • ro . Amabilissima sposa . {J* bacìa tn 

Amici , a cui tutto debbo , [Fiorii h accatta ^ 
freddamente^ siate certi del mio rispetto, del 
mio amore, e della mia riconc»cenza 1 [p/am. 
^ ciarìci\ (Ahi se avessi parlato prima, mi 
avrei risparmiate amarissime pene.) 

Cla. (Ho rimorso d’ avervi fatto tacere, ma trop- 
po io temeva mio padre . Ora che siaTiO iti 
^ pwto, non pensiamo piti alle b'arr^lsche pas- 
sate.) • ^ 

IwIa: Mi 'cc^i)atulo coi lieti sposi . > 

Lel. La mia consolazione é inesprimibile . 

Lea. £a (Oité rjualche cosa ancor voi.) 

Feo, ^tmbaroi^ata} Me he rallegro ininitamentc. 
dcA. ^ad Ottavio'] Voi non sapete, quanto siate ob- 
’ biigaro a quei due cavdieri torinesi . Velo 
' racconterò poi con più como^ i 
Ott. ( Sì, cara , v’ascolterò volentieri. ) 

V rs. {jbc fa portare 'utf . pkcìoh tàvoitne^to , tcvra cui 
alcuni commestibili , duo bottiglia^ a vari buchiti 

vi] . ' • ‘ 

Val, Piendiamo nn po'di conforto allo «tói^co , 
e poi si parta. Intanto dirai a’po- 

stigUoni, che pel loro aspettare jarà doppia la 
mancia. . # . ; ’ ’ 

VeS. Sarà tervici. U»arto^ a poi torna'} ^ «' 

Lel. Sì , mangiamo , e beviamo, allegwiracntt . 

Ott. Nessuno potrà farlo meglio di me.*; 

Flo. (E nessuno peggio di Fot,). • .. •. ì 

Cla» [a Florìndo^^ a s Loamdro] Gol nsio silenzio, 
compitissimi cavalieri ^ io -•conferò t le mie 
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obbKgazionij e il rossore dì non poter se Dòti 
confessarle. > . •• 

Flo. [r Ltémdro fanno, una rhtrenx,^ Jfn\a parlare^ 
Ves. [a riorìnJo'] Questa é la sola lettera , che fos- 
' • se alla posta pet lei . [j/ì nnm ltturà\ 

Fi o. Bene , bene ; date qui [J^ggo piano] 

Lea. Vi. desidero buone nuove, e ne sono vera- 
mente ansioso, [intanto ti tono, accostati gli altri 
al .t «velino ^ * vanno mangiando] 

Val. .Ve le desidero > ancor io ardentemente.. 
ìCla.. Potete figurarvi , quale sia^ per voi i.’ animo 
mio. I 

Fio. Rendo a tutti distinte graatCi i;.’ > • 

(0»r. Di che si tratta?- 

Cl^. D’ una sua lite, sulla quale aspetta notizie da 
Roma. . . 

Flo. Le notizie, sono assdfi fauste! , poiché la lite I 
guadagnata .<• . ^ , j 

Val. -[f tatti gli altri ton. luì] Evviva^ i > . . • i t 
Ott.iMc :ne rall^^ro: ne ho somma confsolazioMì» 
J^EA,] }o non parlo, poiché sapete ’quanto mi .stio> 
oi V / no ;3, cuore gli afferi vostri. (State allegro, e 
riflettete, che vhsi accrescono tre mille zec- 
chini'' di’entBata*, e /che; questi vagliono -a^ 
\ , sai, più d’uua donna.) E che vi. scrive il cu- 
,..gino? •» ,v 

Flo, Mi scrive , ch’é ben fatto, ch’io mi-, porti a 
, f, •.;.-Roma‘j: giacahé mi - Vi sono iocasunioato^ ptfr 
.. . L ringraziare, que’-protettori ed -amici, chcisi so- 
; ! >no- tanto adoperati in. mio vantaggio. 

Lea. Eh! benissimo'. Andremo a Roma.r 
Val/[/» Leandro^ «a Florindo] Restino ':ServitÌ <K 
. qualche bagatella. [ofre loro da. mangiaro * da 
beri] ,i. r .Ili 

Fi-O. [mangia svog/ìatamenti] V . i. . ,C i 'J 

Lea. Via , mangiamo un boccone. .. j .. jt. 
•Fuc. In verità non ho fame... t v- 
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Lea. Eh f prendete ^ rc mangìace ih quakbt 

/ > V v ; ‘ ■ • * I ' i . 

Ott. Se questi signori -mi peroieitono amico ' 
Lelio ) ed io canteremo una canzoncina à b<^ 

■ . re ,.i nella quale la ‘seconda parte cantasi poi 
da tutti a guisa; di coro , il eoe promove una 
maggiore allegria. ^ ^ 

Vai., S ì, ne'avrd piatere;! tanto più v che il conte 
! Leandro , e il i conte Fiorindo cantano a ma- 
, ra vigliai {seria^iwte\ 

[Flo. ( Per becco I siamo un’altra volta 9Ì1& musi- 
, ca; lo certamente non canto.) , ^ jt : 

Léa. ( Eh via! Fate,) quel,, che làn gii laltri'. Non 
vi ^ate a conoscere^ 'giacché nulla si^sa.)£;*A(- 
j roatM ri tari ,vertat9 ibiVitio ni bucbìrr'i\ , ‘ 

Cla. j^avrh mo/tr<»to<'ii iir-, piane «4 Ottavia- alcune t<^a 

toccanti il canto , ed il ftuone finto dai _ due ^Florin» < 
ì : do e hearifrò . Ognuno b« il bicfbìera calla 

j. Imaneìl / '•' < 

; ju;u- .c , . ; 

J ,) Or che già spunta P ameno giorno, 

„ Che tutto, é.ódorno .d'aureo, splendor ; : 

■ì:\ Kv i fy Di sua.vaghezza gOdiam l’assito, 
li 'ii 5 > Versando in ^tto dolce, liquor . . 

Tutti ,, Beviamo, amici, c se alcun sente 
fi' iv , IDestargli ,in mence tristezza, o duol, t 
; , s'^i Jt 'TostOj.iracanni la tazza piena, , 

*• ,, Ad ogni ^ pena rimedici sol . [bevo egntu 

, -.nè^f, fior indo canta ^ fon rabbia^ e di t petto ‘ tna ti 
va a poco, a poca ratterenando , Si riempie di nuo“ 

,/,// dìttrìbutsce il fikcytere a ciascuno'^ ^ 

Ott,' [e Lelio'] 

„.L’avere a canto vezzosa figlia, 

, < ■ - E’ una, bottiglia in mano aver, 

'*! », Son questi i beni , a cui aspira \ '• 

3 , Chi non delira, chi Vuol goder. 

Tutti • „ Beviamo , amicii cc, [bete ognuno^ intan. 
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to tlt' ti dUtrihuÌK * , comt " ' 

Lea. [a FUrìado'] ( Come va ? Che elFctto vi fa 
‘ quest* allegrias e questo vino?) 

Fio. (Farmi d’essere alquanto ristorato*) ^ ' 

Lba. ( Bevete , bevete ; pensate ai tre mille zecchi- 
ni, e vi troverete guarito.') 

On*. [f Le/ifi] 

), E a quei, che- udirò cortesi e cheti • 

' l'casi lieti, >che qui apparir, 

„ Offro in un brindin-il cor sincero, 

£ questo, io spero, vorran gradii. 

Totji „ Beviamo, amici ec. [càw.tapr/il 
YaC Vadasi dalla marchesa vostra zia. Ho /Volu- 
to, Che qui mangiamo un boccone ^ i perché 
non' abbiamo, a trattenerci da lei soverchia- 
mente. Si farà il matrimonio ... nvj ./ > 

Ott. 'E poi andremo a Parigi . - , • 

Lel. Sì, a Parigi i a Parigi .. Vòglid venir «ancor 
io. (E prenderò meco la mia chitarra.) 

■Flo. «ll9gria\ £ noi andremo a Roma ). sV^^a 
Roma. *' I:' ; ? 

Lea. FhrUtdf\ (Vi sentit^bene?) . 

Flo. ( Non saprei . Il vostro aiuto , la necessità , 

■ r allegria , il vino -,4o ‘'stordimento -m’hanno 
risanato.) 

Lba! (Evviva, evviva'.) Signora marchesa, vi sia- 
' mo servitori . Signor marchese Valerio forse 
' ci rivedremo nel fkomafe addietro v 
Fi-o. Protesto a tutti la mia' servitù ed amicizia. 
Cla. Sempre memore de’ vostri favori. 

Val. [ahbr/icctandoli'] Sempre disposto -a servirti. 

Orr. >>apete, quanto vi debbo. ’ ‘ 

Lel. M’*unisco ai sentimenti dell* amico.**- ' 

Flo. a Roma, a Roma . ‘Andiamo, andiamo. 

, (Se mi fu penosa una notte, forse godiò in 
avvenire giorni sereni, « felici.) 

Ott, t/i c//iw#3 (Se una notte ci fu propìzia, 5pé- 

r ■ ■ -k 
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